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Nel Vangelo, la strada è più di un luogo o di un personaggio: è il Signore.
Non contento d'essersi fatto pellegrino, si fa strada.
- Io sono la strada...
La nostra qualità di gente di passaggio viene confermata dalla parola e dal fatto di Lui. Lungo la strada, l'uomo che non ha casa, si sente meno a prestito che altrove.
La strada è il campo di tutti: e mi fa piacere che il Seminatore, «uscendo a seminare il suo seme - non l'abbia trascurata - ... e parte cadde lungo la strada...».
Se passo per i campi o mi fermo all'ombra di una pianta, che non sia una pianta della strada, viene il padrone: - Che fai? Levati di qua.
Ma sulla strada ci passo quando voglio, come voglio: di giorno e di notte, senza bastone o col bastone, ilare o triste, piangendo o cantando.
Chi passa, lo si sopporta com'è. Non è l'ospite: è uno che passa e la strada è la sua casa: una casa che ha per soffitto il cielo; per parete i campi, il lago, il mare, la montagna: per decoro i margini fioriti, le piante, il fango, la polvere: per diletto il canto degli uccelli, il suono dell'acque, l'urlo del vento.
Molti parlano volentieri delle strade della civiltà: io penso volentieri alle strade del Vangelo.
Che voglia di vedervi! Per la gioia di vedervi: non perché siate diverse o più belle delle strade che conosco, ma perché avete portato Gesù.
Strada di Cesarea di Filippo, strada che va da Gerusalemme a Gerico, strada di Naim, strada di Sichem, di Cana, di Betania, strada dell'emorroissa, strada del Calvario...
Non ho bisogno né di vedere né d'immaginare.
Sono le strade di qui: del mio paese, della mia terra: le strade che mi conducono a scuola, in banca, all'officina, nei campi, al cimitero... La strada è la strada. Uccelli che cantano, acque che scorrono, margini che fioriscono, nuvole e stelle... Ma il duro della strada, la stanchezza del camminare nessuno li porta via. È proprio la strada che è dura: proprio il camminare che è duro.
Egli l'ha camminata con i piedi tumefatti e sanguinanti: l'ha baciata con la sua bocca arsa nelle cadute che non si contano...
Quando sento parlare delle strade della civiltà, vado cercando col cuore le strade del Vangelo.
Dicono che furono le strade dell'Impero a far camminare i portatori del Vangelo. È vero: ma che viandanti diversi!
Senza il passo delle legioni, senza armi, senza bastone, senza calzari... «Come pecore in mezzo ai lupi».
Che strani camminatori! E che strani conquistatori! Fuggitivi, perseguitati, ammanettati, guardati a vista...
Lungo la strada è incominciata la Chiesa: lungo le strade del mondo la Chiesa continua.
Non occorre, per entrarvi, né battere alla porta, né fare anticamera.
Camminate e la troverete: camminate e vi sarà accanto: camminate e starete nella Chiesa.
Tratto da La strada ( Primo Mazzolari)
Dal Vangelo secondo Luca

Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, 14 e conversavano di tutto quello che era accaduto. 
15 Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. 
16 Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 17 Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; 18 uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 19 Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20 come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. 21 Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22 Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro 23 e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24 Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto». 25 Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! 26 Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27 E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 28 Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29 Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. 30 Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31 Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. 32 Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». 33 E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34 i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». 35 Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane.
Undici chilometri da Gerusalemme: Èm​maus è il simbolo del​la mia distanza dalla fede e dalla croce. Èmmaus è casa mia, quando sono tentato di tornare nel mio piccolo an​golo, via dalla comunione con gli altri, chiuso, ferito; fi​nito il sogno in cui tanto ave​vo sperato.
Due ore di cammino fatto in​sieme: e Cristo già si fa vicino, lo fa in ogni esperienza d'a​micizia. Due ore a parlare di lui, ed è il secondo segno del​la sua «ardente presenza».
Non è più qui... hanno detto gli angeli. Egli è per le strade del mondo, rallenta i suoi passi al ritmo dei nostri, den​tro la polvere delle nostre strade, quando sulla mia fe​de scende la sera. Ogni stra​da del mondo porta a Èm​maus.
Gesù si avvicinò e cammina​va con loro. Il Signore ci rag​giunge nella nostra vicenda quotidiana di viandanti. E cambia il cuore, gli occhi e il cammino di ciascuno. Il pri​mo miracolo è così dolce da non accorgersene subito, co​sì necessario da entrare sen​za imporsi: mentre lo scono​sciuto spiega le Scritture, il «cuore lento» inizia a riem​pirsi di un calore nuovo. Che cosa fa ardere il cuore? La sco​perta è racchiusa in una sola parola: la croce. La croce è la gloria. Non un incidente, ma la pienezza dell'amore. Paro​la che seminata nel cuore, lo cambia. E cambia la com​prensione dell'intera vita.
Resta con noi, perché si fa se​ra. Egli rimase con loro. Da al​lora Cristo entra sempre, se appena lo desidero. Il suo nome non è solo «io sono co​lui che è», ma diventa «io so​no colui che è con te».
La parola ha cambiato il cuo​re, il pane cambia gli occhi dei discepoli: lo riconobbero al​lo spezzare del pane. Il segno di riconoscimento di Gesù, il suo stile unico, è il suo corpo spezzato e dato, vita data per nutrire la vita. Il cuore del Vangelo è spezzare anch'io per mio fratello il mio pane, o il tempo, o un vaso di pro​fumo, e condividere con lui cammino, speranza e smar​rimenti.
La parola e il pane insieme cambiano il cammino di o​gni discepolo: partirono sen​za indugio e fecero ritorno a Gerusalemme. Partire verso i fratelli, partire come se la not​te non dovesse venire più, partire con il sole dentro. La fuga triste diventa corsa gioiosa: non c'è più notte, né stanchezza, né distanza, il cuore è acceso, gli occhi ve​dono. Non patiscono più la strada, la respirano, respiran​do Cristo, che è in cammino con ogni uomo in cammino.
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 dipinto di E. Burnand, 1898 – Pietro e Giovanni corrono al sepolcro la  mattina della resurrezione-
"Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò.
Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. 
Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti."
A prima vista il dipinto è un’opera assai semplice. Si vedono due personaggi vestiti in modo antico che corrono. Uno ha un volto e un atteggiamento più emotivo e commosso, l'altro è più stupito e quasi incredulo.
Se uno non legge la didascalia sotto il quadro, non capisce che cosa racconta l'episodio e non vede altro che questi due personaggi che corrono in una direzione precisa, spinti da qualche richiamo…
E' questo che fa riflettere guardando il quadro.

Il cristiano è uno che corre nella vita. Non  certo per ansia di arrivare in alto socialmente e economicamente o di superare gli altri, ma  perché sente l’urgenza di sperimentare la presenza di Dio nella propria vita.
Se ai due discepoli importasse poco di Gesù, se la prenderebbero più comoda e al limite andrebbero al sepolcro per curiosità, ma nulla più.
Il Vangelo di Giovanni cerca di restituirci i sentimenti dei due discepoli Pietro e Giovanni che corrono al sepolcro. La loro corsa evidenzia la loro fede. Non è la fede di chi ha mille certezze e nessun dubbio, altrimenti sarebbero fermi e granitici…è la corsa di chi ha fretta di comprendere un po' di più quel Cristo che tante volte crediamo morto e sepolto nella nostra vita!
La Chiesa (ci siamo tutti… ) a volte sembra rallentare la corsa e sembra preferire la stasi delle sicurezze raggiunte. Forse a volte come credenti abbiamo perso lo slancio. E con noi si ferma anche chi ci sta accanto.
Pietro e Giovanni, contagiati dalla corsa di Maddalena si mettono a correre insieme.
E’ un invito a riprendere il cammino a passo di Vangelo!
La strada (Mariella Nava) 
 
  
Un piede dopo l’altro e un lungo respiro
qualcosa chiama indietro non mi giro
deciso è il mio avanzare 
come una mano in un tiro
sciolto il mio incedere più svelto il passo
nella mia sacca il meglio di me ci ho messo
e dell’amore toccato niente scordo promesso 
Il vento fresco mi accarezza il viso
e l’orizzonte curva senza preavviso
Sarà la terra che di fronte
mi prepara un sorriso
forti le gambe più leggero il pensiero
esco da immagini in bianco e nero
In un prisma di colori dove non ero
la meraviglia mista a voglia e passione
fanno da bussola direzione
Il cielo asciuga il volto suo
dopo la commozione…..
colmando le distanze al mio vagare 
e a tutto l’oro bello da trovare
qui nella mia vocazione
e continuo questo viaggio superando deserti
e braccia tese a un miraggio ad occhi aperti
nel tracciare un passaggio per ogni momento
del mio attraversamento
un piede dopo l’altro al tempo incalzante
sulla fatica nemica ingombrante
quando il sentiero si fa polvere
e il terreno pesante
come corrente sull’attrito di un fiume 
sicura come mano che redime
e sfoglia pagine di una lettura importante…
Calda di madre che piega la schiena
di un uomo stanco che torna alla cena
con un tramonto che rivede ancora la scena
come una casa che richiama al profumo
dopo un percorso un eterno cammino
che sa di buono di pane e vino…
la volontà più grande al buio è regina
e la paura alla mia forza s’inchina
no l’anima non cede al freddo di brina
la luna alta spende come un faro
mentre una fitta grida mi preparo
mi passa dentro come un dolore sparo…
Ma la mia strada più convinta continua
come la notte segue la sua corsa
chiara verso la sua mattina…
 
 
 “Un piede dopo l’altro e un lungo respiro qualcosa chiama indietro non mi giro deciso è il mio avanzare”: la strada è metafora della vita che non è statica, ma ha una tensione dinamica. Ognuno di noi e homo viator, viaggiatore, verso una meta che si svela strada facendo. Il cammino non è sempre lineare! A volte si hanno battute di arresto o inversioni di rotta. I motivi possono essere diversi: distrazioni, per una visione materialistica ed edonistica della vita, o anche pentimenti e sensi di colpa per la presa di coscienza di aver commesso errori. Ma anche se questi fattori ci influenzano e rallentano è importante che ci sia la volontà di ricominciare, di rialzarci e continuare.

“nella mia sacca il meglio di me ci ho messo e dell’amore toccato niente scordo”: ogni viandante mette nello zaino quello che veramente gli serve: forza di volontà, fiducia, voglia di conoscere, apertura al nuovo e al dialogo, creatività… senza scordare i momenti in cui tocca con mano l’amore. I gesti d’amore, seminati e ricevuti nella gratuità, si fissano nell’hard disc della memoria e ci accompagnano per tutta  la vita come una colonna sonora.

“esco da immagini in bianco e nero in un prisma di colori dove non ero”: ci sono anche i momenti difficili: il dolore per una amicizia tradita o una malattia, delusioni in famiglia o sul lavoro, solitudine interiore… Tratti di strada percorsi in un tunnel  con la sensazione di soffocare e soccombere. Ma, se siamo tenaci, arriva la luce della consolazione e il premio alle fatiche. In questo dinamismo di luce e ombra, desolazione e consolazione, “morte” e “risurrezione” c’è il mistero della nostra vita. Senza l’esperienza del buio non si può gustare la bellezza del “prisma di colori” che la vita ci offre. E’ questo l’humus in cui cresciamo e maturiamo. 

“la meraviglia mista a voglia e passione fanno da bussola direzione”:  la capacità di sorprenderci per le novità di ogni giorno va tenuta sempre viva nel cammino. E’ importante saper scoprire la presenza di Dio in tutto, anche per capire la direzione in cui andare. Ma anche volontà e passione sono importanti. Per chi crede “fino in fondo” la mèta diventa, giorno per giorno, realtà: la passione per gli ideali è forza che fa superare difficoltà e ostacoli.

“a tutto l’oro bello da trovare qui nella mia vocazione”: vocazione è sapere che la tua vita è un dono che ti viene da Dio e di cui dovrai rendere conto; è vivere con responsabilità il tempo che ti è affidato investendolo per Dio e gli altri; è avere la consapevolezza e il coraggio di percorrere la strada indicata; camminare con Dio al tuo fianco come primo interlocutore; è cercare in Dio “la perla preziosa” che arricchisce la tua vita e le dà la pienezza di senso.

“e continuo questo viaggio superando deserti”: il deserto è aridità, precarietà, solitudine, difficoltà. Ma anche luogo di interiorità e saggezza. “E’ lì in mezzo alle difficoltà e alla rinuncia, che ogni goccia d’acqua, ogni attimo di vita diventa prezioso oltre misura. Il deserto stesso insegna ad apprezzare di nuovo il valore delle cose” (E.Drewermann). Abitare il deserto significa, allora, fare i conti con noi stessi, ascoltare il cuore, riscoprire l’essenziale, i sentimenti più autentici, riattivare gli occhi interiori, i soli capaci di cogliere l’invisibile, il senso vero delle cose, per ripartire con nuovo slancio e affrontare la vita.

     
Il brano di un libro di un grande cercatore di Dio, una preziosa pagina del Vangelo, il dipinto di un autore del passato, la canzone di una cantautrice contemporanea: potrebbero esserci utili per cominciare il cammino di questo nuovo anno catechistico. Abbiamo lasciato il progetto della casa ma non perché abbiamo smesso di sognare il Sogno di Dio, anzi, se siamo ancora qui, se chi ieri non c’era, oggi c’è, vuol dire che il Sogno un po’ si è realizzato, incarnandosi nelle nostre vite, nelle nostre relazioni, nella voglia di continuare a cercare l’incontro con il Dio della gioia, nonostante la fatica, le delusioni, le battute d’arresto…
Abbiamo aperto la porta del nostro cuore per accogliere la Bella Notizia del Dio che ama abitare dentro l’uomo. Ora l’accoglienza e la scelta devono farsi disponibilità ad “alzarsi e camminare”, a “partire senz’indugio” e a “riferire”, dalle strade del Vangelo alle nostre strade, quelle che percorriamo,ogni giorno, la bellezza di quanto abbiamo ricevuto, la certezza di un Incontro che ha cambiato, per sempre, la nostra vita.
Il tema del nuovo anno catechistico,dunque, è il cammino e la strada da percorrere è lo stesso Gesù Cristo che ci ha detto: “Io sono la Via, la Verità e la Vita”. 

Nella celebrazione eucaristica la processione iniziale traccia il cammino:dalla porta all’altare,segno di Dio che visita l’uomo e dell’uomo che si alza e si affretta per incontrarlo. Quando la celebrazione si conclude, dopo che il Pane del cammino ha saziato la fame di chi lo cerca, Dio riprende a camminare per le strade del mondo:dall’altare alla porta per una messa nuova che inizia quando finisce la nostra pace…mentre la vita scorre e i rumori del mondo ci riportano alla quotidianità.
Per camminare tra gli uomini Dio si accontenta di piedi stanchi e polverosi. 

Potrebbero andar bene anche i nostri piedi se li esercitiamo alle grandi distanze tra  stanchezza e polvere!

ARTICOLAZIONE DEL PROGETTO
UNA STRADA DI NOME GESU’
DIO SCEGLIE PER AMORE DI INCONTRARE L’UOMO:dal cielo alla terra! 

DIO SCEGLIE PER AMORE DI DARE LA SUA VITA PER L’UOMO E VA “A PREPARARGLI UN POSTO”: dalla terra al cielo!

L’ANNO LITURGICO…SOTTO IL SEGNO DELLA STRADA!


  LA VIA DELL’INCONTRO 
                                       LA VIA DELLO SPIRITO

                                       LA VIA DELL’ATTESA

                                       LA VIA DEL CORAGGIO (IL SI’ DI GIUSEPPE)


      LA VIA DELLA MANGIATOIA
                                    LA VIA DELL’AMORE

                                   LA VIA DELLO STUPORE (I PASTORI A BETLEMME)

                                    LA VIA DELLA LUCE

                                    LA VIA DELLA STELLA


  LUNGO LE RIVE DEL GIORDANO, NEI VILLAGGI DELLA GALILEA: LE VIE DELLA TESTIMONIANZA

   LAVIA DELLA TENTAZIONE

                                                  LA VIA DELLA TRASFIGURAZIONE
                                                   LA VIA DELL’ACQUA CHE SPEGNE OGNI                     
                                                   SETE

                                                  LA VIA DEL FANGO CHE GUARISCE

                                                  A BETANIA IN  VIA DELLA FEDE

                                                   VERSO IL GOLGOTA SULLA VIA DELLA 
                                                    CROCE


                LA VIA DELLA VITA
                                                 LA VIA DELLA PACE
                                                  LA VIA DI EMMAUS

                                                 LA VIA DEL BUON PASTORE

                                                 LA VIA CHE CONDUCE AL PADRE

                                                 LA VIA DELLA PROMESSA


  DALLA VIA DEL MONTE DI GALILEA
                                                    ALLA VIA DEL VENTO CHE SPALANCA LE  

                                                    PORTE CHIUSE.

LA CONCLUSIONE DELL’ANNO CATECHISTICO SARA’ DEDICATA, COME OGNI ANNO, A MARIA SANTISSIMA INCORONATA, MADRE DI OGNI PELLEGRINO, COMPAGNA FEDELE DEL NOSTRO VIAGGIO…DA LEI POSSIAMO IMPARARE COME ALZARCI ED ANDARE, AFFRETTANDO IL NOSTRO PASSO.
BUON CAMMINO!
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